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Il Lago di Mergozzo ed il suo omonimo borgo  
 
Il Lago di Mergozzo è un piccolo e limpidissimo specchio d'acqua che si trova 
nel Verbano Cusio Ossola, in Piemonte, a pochissimi chilometri dal Golfo 
Borromeo e quindi da Verbania e Baveno. Sul piccolo lago si affaccia la piccola 
cittadina che dà nome al Lago: Mergozzo. 
Un tempo il Lago di Mergozzo non era che il lembo più occidentale del Lago 
Maggiore, il cosiddetto Sinus Mergotianus.  
Il Lago Maggiore era un tempo più elevato e più esteso rispetto al presente, ed 
ancora oggi è facile scorgere nell'entroterra di Mergozzo i segni indubbi della 
presenza di acque. 
In secoli remoti le continue alluvioni del fiume Toce crearono uno sbarramento 
deltizio, l'attuale piana di Fondotoce, cioè quel lembo di terra che divide i due 
laghi. Il lago di Mergozzo è ancora collegato al Maggiore tramite un canale lungo 
2,7 km, non navigabile a causa del dislivello: attualmente il lago di Mergozzo si 
trova ad unȭaltitudine di c irca 2 metri più in alto del Maggiore. 
La lunghezza massima del Lago di Mergozzo è di circa 2,5 km, è largo poco più 
di un chilometro, con una circonferenza di circa 6 km. La profondità massima 
raggiunta dalle sue acque è di 74 metri, per un volume d'acqua totale di quasi 90 
milioni di metri cubi . 
Mergozzo  vanta uno dei più bei borghi lacustri del territorio del Lago Maggiore. 
Affacciato sulle rive dell'omonimo lago, questo incantevole paese lacustre è 
un'ambita meta di villeggiatura già a partire dalla stagione primaverile. 
Il borgo, caratterizzato da stretti viottoli formati da case in pietra addossate le 
une alle altre, conduce alla piazza centrale del paese dominata dall'antico olmo 
secolare: secondo documenti storici, la pianta si trovava nella piazza di 
Mergozzo già 400 anni fa; ora, completamente cava, è stata insignita del titolo 
di albero monumentale del Piemonte. 
Mergozzo è terra di antichi insediamenti, come dimostra la ricca raccolta del 
museo Antiquarium, dove sono esposti materiali relativi alla preistoria e all'età 
del Bronzo, ma anche gli antichi strumenti utilizzati per l'escavazione e la 
lavorazione del granito del Montȭ/rfano e del marmo di Candoglia. 
Da non perdere le gustosissime Fugascine, dolce tipico di Mergozzo, che si 
possono acquistare presso ogni panetteria del paese. 
 

 
 
 
 
 
 
 



Mont ȭ/rfano, il monte che voleva restare da solo  
 
) ÍÏÎÔÉ ÓÏÌÉÔÁÒÉ ÓÉ ÃÈÉÁÍÁÎÏ ȬÏÒÆÁÎÉȭȢ )Î ,ÏÍÂÁÒÄÉÁ ÃÅ ÎÅ ÓÏÎÏ ÁÌÍÅÎÏ ÄÕÅȟ ÉÎ 
Piemonte uno, sul Verbano. Il Montȭ/rfano del Verbano sta in fondo al Golfo 
Borromeo abbracciato dal Lago di Mergozzo, dal Lago Maggiore e dal Fiume 
Toce e sembra sbarrare la via per la 
6ÁÌ Äȭ/ÓÓÏÌÁȢ )Ì ÍÏÎÔÅ ÈÁ 
ÕÎȭÁÐÐÁÒÅÎÚÁ ÔÏÚÚÁȟ ÕÎÁ ÇÒÏÓÓÁ 
gobba di dura pietra, alta non più 
di 794 metri, ma nasconde 
insospettate attrattive: tesori 
archeologici, i segni tangibili della 
Prima Guerra Mondiale con la 
Linea Cadorna, antiche cave di 
granito bianco con le quali si è 
costruita la fama degli abitanti di 
Mergozzo come scalpellini e 
scultori .  
,Á ÎÏÓÔÒÁ ÐÉÁÃÅÖÏÌÅ ÅÓÃÕÒÓÉÏÎÅ ÓÕÌ -ÏÎÔȭ/ÒÆÁÎÏ î ÒÉÎÏÍÁÔÁ ÐÅÒ ÉÌ ÐÁÎÏÒÁÍÁ 
ÖÉÓÉÂÉÌÅ ÄÁÉ ÖÁÒÉ ÂÅÌÖÅÄÅÒÅ ÃÈÅ ÓÉ ÉÎÃÏÎÔÒÁÎÏ ÌÕÎÇÏ ÉÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ Å ÐÅÒ ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ 
ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ ÌÅ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÉ ÆÁÃÅÎÔÉ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ ,ÉÎÅÁ #ÁÄÏÒÎÁȟ ÉÎ ÐÁÒÔÅ ÁÎÃÏÒÁ ÂÅÎ 
ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÅ ÄÏÐÏ ÑÕÁÓÉ ÕÎ ÓÅÃÏÌÏȢȢȢ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÌÁ ÐÒÅÃÉÓÉÏÎÅ Å ÆÉÎÉÔÕÒÁ ÃÈÅ ÓÉ ÐÏÓÓÏÎÏ 
ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ ÎÅÉ ÖÁÒÉ ÍÁÎÕÆÁÔÔÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉȢ 
 
 

,Á ȰLinea  #ÁÄÏÒÎÁȱȟ voluta nel 1916 come baluardo 
difensivo in caso di attacco tedesco attraverso la Svizzera 
verso la pianura padana, si rivelò fortunatamente inutile. 
Ecco quel che ne rimane oggi.  
 

23 maggio 1915. L'Italia rompe gli indugi ed entra in guerra contro l'impero 
austro-ungarico. Come noto la decisione non è condivisa da molti, dal 
parlamento innanzitutto, da alcuni partiti politici, ma anche da esponenti 
dell'esercito che ritengono inadeguato l'armamento e, in particolare, il sistema 

difensivo posto sul confine Nord.  
Il problema è conosciuto da tempo, in fondo 
fin dal 1861. Da allora non erano mancati 
studi preliminari per realizzare un'opera 
efficiente, soprattutto sul confine austriaco, 
considerato a rischio, svantaggiato per la 
configurazione geografica e per la presenza 
di moderne fortificazioni austro -ungariche, 

ma tutto si era scontrato con l'endemica mancanza di risorse finanziarie del 
neonato stato che solo in extremis aveva edificato alcuni forti prima del conflitto. 



Un conflitto che, nel suo sviluppo, avrebbe assunto fisionomia profondamente 
nuova rispetto quelli precedenti.  
Il dichiarato disprezzo dei trattati internaziona li su cui poggia l'invasione 
tedesca del Belgio nell'agosto del 1914 indica che anche la frontiera con la 
Svizzera, di fatto sguarnita, è insicura e che un attacco tedesco condotto 
usurpando la neutralità elvetica troverebbe facile via verso Milano e la pianura 
padana, chiudendo in una manovra 
a tenaglia l'esercito italiano. La 
minaccia è ritenuta seria e per 
cercare di ostacolarla si allestisce 
l'immensa "Fortificazione Avanzata 
Frontiera Nord", comunemente 
chiamata Linea Cadorna, che ha il 
compito di dife ndere in modo 
organico il tratto di frontiera che si 
sviluppa dal Sempione alla 
Valtellina, escludendo tutta la parte occidentale, considerata inviolabile per 
l'ostacolo delle Alpi.  
I lavori incominciano nel 1915, proseguono a ritmo sostenutissimo nel 1916 e, 
quando si arrestano improvvisamente nel 1917 (Caporetto richiede la 
disponibilità di tutte le energie nazionali) hanno prodotto una novantina di 
appostamenti per batterie di cannoni, 300 chilometri di strade camionabili, 400 
di mulattiere, un'intricat issima rete di trincee, osservatori, depositi, caserme, 
ospedali.  
Inconcluso, alla fine della guerra, questo ciclopico sistema difensivo sarà 
considerato inutile ed obsoleto e verrà smantellato.  
 

La Linea Cadorna oggi  
Chi ha visto i luoghi in cui si è ferocemente combattuto tra il 1915 e il 1918 è 
senz'altro stato colpito da come, a quasi un secolo di distanza, ci siano ancora 

palesi tracce degli scontri, terreni dilaniati dalle 
esplosioni, opere di difesa ridotte a brandelli, 
immensi cimiteri a rinforz are l'idea che lì si è 
combattuto e si è morti.  
La Linea Cadorna, gigante fondamentalmente 
inviolato, dà invece una sensazione diversa, senza 
dramma, perché si presenta un po' come un sito 
archeologico dove è possibile vedere e studiare 
reperti che hanno subito l'ingiuria degli uomini e 
del tempo ma non quella dirompente della guerra. 
Lo stato di conservazione è estremamente vario: 
si va dal Forte Lusardi di Colico e dalle 
fortificazioni campali nel Parco Spina Verde di 



Como (ottimamente conservate e valorizzate) a zone dove l'escursionista è 
unicamente guidato dalle sue intuizioni...  
Il periodo migliore per muoversi è il tardo inverno, con la neve ormai sciolta e 
gli alberi ancora spogli che permettono buona visuale sia per l'identificazione di 
elementi interessanti, sia per la loro visione d'assieme.  
Buona norma portare alcune torce elettriche per l'esplorazione di cunicoli e 
prestare molta attenzione a dove si mettono i piedi: non sono rari profondi pozzi 
che si aprono perpendicolari al terreno e in cui la caduta potrebbe essere letale. 
In genere, le opere, costruite con notevole perizia e pensate per resistere al fuoco 
nemico, sono strutturalmente sane, ma prima di avvicinarsi è opportuno 
verificare la presenza di frane, crepe o elementi instabili: non si sta andando alla 
ricerca di tesori; è inutile entrare in una struttura pericolante quando magari a 
poche decine di metri ce n'è una analoga perfettamente conservata. 
 
 

Il Mont ȭ/ÒÆÁÎÏ Å ÌÁ 3ÔÒÁÄÁ #ÁÄÏÒÎÁȣ 
 
Sul Montȭ/rfano venne ipotizzata la costruzione, a partire dal 1912, di un forte 

che rimase incompiuto, nello stile dei forti tipo 
Ȱ2ÏÃÃÈÉȱȟ ÑÕÁÌÅ ÉÌ &ÏÒÔÅ ÄÉ -ÏÎÔÅÃÃÈÉÏ .ÏÒÄȢ 
Seguendo le linee comuni di realizzazione di questo 
tipo di opere, il Forte di Montȭ/rfano avrebbe dovuto 
costituirsi di due piani con apertura in calcestruzzo 
a prova di bomba da cui emergevano le cupole 
metalliche con le bocche da fuoco da 149 mm. I lavori 
di costruzione, iniziati nel 1912, vennero sospesi nel 
1915 in quanto opere fortificate di questo tipo, seppur 
massicce, si scoprì che non erano in grado di resistere 
ÁÌÌȭÁÒÔÉÇÌÉÅÒÉÁ ÍÏÄÅÒÎÁȢ 

La camionabile ci accesso e la mulattiera di servizio sul versante sud erano già 
state realizzate, così come la polveriera. I lavori tuttavia continuarono con la 
ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÏÓÔÁÚÉÏÎÉ ÐÅÒ ÂÁÔÔÅÒÉÅ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏȢ 
Oggi la strada militare di accesso, larga quattro metri e lunga quattro chilometri, 
rimane come un capolavoro 
ÄÅÌÌȭÉÎÇÅÇÎÅÒÉÁ ÍÉÌÉÔÁÒÅȡ ÇÌÉ 
ÓÃÏÌÉ ÐÅÒ ÌȭÁÃÑÕÁ ÉÎ ÇÒÁÎÉÔÏ 
ÖÅÒÄÅȟ ÌȭÁÃÃÕÒÁÔÁ ÐÏÓÁ ÄÅÌÌÅ 
ÐÉÅÔÒÅȟ ÌȭÁÒÄÉÔÁ ÐÒÏÇÅÔÔÁÚÉÏÎÅȟ 
la fine lavorazione della 
pietra locale. Come già visto 
in altri luoghi non solo 
tecnicismo funzionale, ma 
anche artigianato, precisione 
Åȟ ÆÏÒÓÅȟ ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÐÏȭ ÄȭÁÒÔÅȢ 



Venne anche realizzata una 
mulattiera di servizio che sale 
nel ripido canalone della 
parete sud, al riparo da 
eventuale fuoco nemico, molto 
ardita e a tratti esposta. 
Non si deve dimenticare che il 
-ÏÎÔȭ/ÒÆÁÎÏ î ÁÎÃÈÅ ÕÎÁ ÓÏÒÔÁ 
ÄÉ ȰÃÁÖÁȱ Á ÃÉÅÌÏ ÁÐÅÒÔÏȡ ÉÌ ÓÕÏ 
prezioso granito viene da anni 
estratto e alcune cave sono 
ancora in attività. Il paesaggio 
ne ha risentito notevolmente 
ÔÁÎÔÏ ÃÈÅ ÇÌÉ ȰÓÂÁÎÃÁÍÅÎÔÉȱ 
della montagna lasciano molto 
spesso sconcertato 
ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÁÌÅ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅȢ 

Di questo terremo conto, considerando questa montagna anche come il segno 
di una attività lavorativa che, nel bene e nel male, ha fornito risorse a interi paesi 
offrendo peraltro la possibilità di abbellire abitazioni, monumenti e chiese, con 
stupendi manufatti marmorei.  
 

Accesso 
Percorrendo la A26 (Gravellona Toce) si esce a Verbania, si attraversa il fiume 
Toce, quindi si segue a sinistra per Mergozzo, proprio al cospetto delle cave del 
-ÏÎÔȭ/ÒÆÁÎÏȢ 3É ÐÒÏÓÅÇÕÅ ÓÕÌÌÁ ÓÔÒÁÄÁȟ ÓÕÐÅÒÁÎÄÏ ÕÎÁ ÃÁÖÁ ÓÕÌÌÁ ÄÅÓÔÒÁȟ ÓÉÎ ÄÏÖÅ 
ha inizio, in salita a destra, la strada militare (indicazioni della Linea Cadorna, 
in località Prà Michelaccio o Pratomichelaccio). 
 

Itinerario  
Dopo circa 200 m di salita la strada, dapprima asfaltata, diventa sterrata e inizia 
la vera e propria strada di arroccamento militare, recentemente ripristinata. Si 
sale con pendenza costante e con alcuni 
tornanti si raggiunge la prima e ben 
conservata caserma, incastonata in una 
stretta valletta. Il percorso prosegue 
sempre sulla strada sterrata con un 
susseguirsi di manufatti militari 
caratterizzati dal sapiente uso di pietra 
lavorata. Si giunge dapprima alla 
casermetta, quindi alla località 
Lagonello Sotto, da dove è possibile 
ammirare la spettacolare parete sud e 
visitare, con attenzione, la polveriera ed il ricovero qui costruito. Si continua 



sulla strada militare che a tratti diviene però sommersa dalla boscaglia e 
seguendo le indicazioni e il sentiero ci si 
ÐÏÒÔÁ ÉÎ ÖÅÔÔÁ ÁÌ -ÏÎÔȭ/ÒÆÁÎÏ ÏÖÅ ÖÉ sono 
resti di postazioni in caverna e osservatori. Il 
ritorno avviene grazie a un percorso ad 
anello in 1,45 h. ci si porta sul lato orientale 
del pianoro che costituisce la cima del 
monte, scendendo su percorso ripido e 
accidentato nel bosco. Si oltrepassa una 
palestra di roccia e si giunge al borgo di 

Montorfano (440 m circa), con la chiesa romanica di San Giovanni. Durante la 
discesa è interessante scoprire i resti dei percorsi lastricati con i quali venivano 
calati a valle i blocchi di granito per la lavorazione, grazie a slitte sostenute da 
ÃÏÒÄÅ ɉÌÅ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÅ ȰÓÔÒÕÓÅȱ). A Montorfano si piega a sinistra e, in falsopiano, 
invece di entrare nel paese di Mergozzo, si rimane sul sentiero che, 
attraversando la frazione Rubianco, si ricollega alla strada militare percorsa in 
salita. 
 
 

Il Lago Maggiore e le Isole Borromee  
 
Il Lago Maggiore è stato fin dal Settecento, e per i secoli successivi, il luogo 
prediletto per la villeggiatura delle grandi famiglie della nobiltà lombarda (in 
particolare i Borromeo e i Visconti) che qui venivano a trascorrere le loro 
vacanze e che per questo vi hanno costruito sontuose dimore. 
Furono i Borromeo, prestigioso casato originario di Firenze, a dare avvio alla loro 
trasformazione, costruendovi ville con elaborati giardini quando ne divennero 
proprietari nel XIV secolo. Ancora oggi la famiglia possiede l'Isola Bella, l'Isola 
Madre e i due scogli noti come Castelli di Cannero, in cui sono presenti ruderi 
di edifici risalenti all'epoca medioevale.  
,Έ)ÓÏÌÁ -ÁÄÒÅ Å ÌΈ)ÓÏÌÁ "ÅÌÌÁȟ ÁÎÃÈÅ ÄÅÔÔÅ ȰÌÅ ÓÏÒÅÌÌÅȱ ÓÏÎÏ ÍÅÔÅ ÁÍÂÉÔÅ ÄÁÉ ÔÕÒÉÓÔÉ 
che si recano a visitarle per gli splendidi palazzi e i giardini, famosi per la cura e 
la varietà delle loro architetture vegetali, composte da oltre duemila varietà di 
specie differenti. 



Nell'Isola Bella 
ad estasiare i 
visitatori è Palazzo 
Borromeo coi 
saloni e le camere 
del piano nobile, 
le grotte, ricoperte 
di pietre e 
conchiglie, e il 
giardino che 
accoglie una 
moltitudine di 

piante esotiche. I saloni, le sale della musica e delle armi, i giardini, i dieci 
terrazzamenti sovrapposti, (il giardino all'italiana è impreziosito da giochi 
ÄȭÁÃÑÕÁ Å ÄÁÌÌÅ ÓÔÁÔÕÅ ÄÉ #ÁÒÌÏ 3ÉÍÏÎÅÔÔÁɊ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÁÂÉÔÁÔÉ ÓÉÁ ÄÁ .ÁÐÏÌÅÏÎÅ 
Bonaparte (1797) cui è dedicata una sala, che da Mussolini il quale ne fece sede 
di rappresentanza durante una conferenza internazionale nel 1935.  
Quando il conte Carlo Borromeo III decise di costruire un palazzo in stile 
Barocco, stile del tempo,1630, pensò di edificarlo sull'Isola Inferiore oggi Isola 
Bella. Il conte Carlo volle cambiare subito il nome dell'Isola chiamandola Isola 
Isabella, come il nome di sua moglie Isabella d'Adda, e da Isola Isabella diventò 
Isola Bella. L'Isola Inferiore, comperata dai Borromeo, era uno scoglio con un 
paese di pescatori. In 40 anni Carlo III Borromeo e suo figlio Vitaliano VI, con 
l'aiuto di molti ed importanti architetti dell'epoca , riuscirono a trasformare uno 
scoglio in un giardino 
incantato che tutti oggi 
possono visitare. L'isola Bella 
oggi appare come un vascello 
gigantesco che affiora dal lago 
dove la poppa è costituita dal 
giardino e dalle 10 terrazze 
degradanti, e la prua rivolta 
verso l'Isola dei Pescatori è 
segnata dal molo e dalla punta 
dell'Isola. È da ricordare che il 
giardino dell'Isola Bella viene 
considerato il più bel giardino 
Barocco d'Europa. Non meno importante è il meraviglioso palazzo costruito "In 
the middle of no where", nel mezzo del niente.  Tutto ci ò che si vedrà durante la 
visita è originale e la maggior parte delle camere, mobili e quadri sono dello 
stesso periodo. Se il visitatore si soffermasse a considerate il palazzo dall'esterno 
perderebbe la meraviglia di una dimora secentesca con tante curiosità e tanta 
storia legata ad una famiglia di banchieri che hanno avuto tanta importanza 
nella vita religiosa e civile del nostro paese. 


